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A Catania il primo contratto decentrato

CataniaèlaprimadellecittàmetropolitaneilcuiComunehaapprovatoilnuovo
Contrattocollettivodecentrato,cheinseriscenovitàall’internodellastrutturaam-
ministrativa,comeleposizioniorganizzativeelearee.L’annuncioèstatodatodal
direttoregeneraledelComune,GiuseppeTomarchio,edalvicesindaco,PaoloBer-
rettachehaillustratolenovità-ilnuovoregolamentodeiconcorsi,learee,lapro-

gressioneorizzontaleeverticale-chepuntanosurisorseumaneeformazionecon
unnuovoorganigramma.Le“Aree”delComune,sottoilcontrollodelladirezione
generale,sono:programmazioneecontrollodellerisorseorganizzative,ambientee
mobilità,sviluppodellacittà,servizialcittadino,semplificazioneamministrativae
affarigenerali,areagiuridicaecontenzioso,risorsefinanziarie,pianificazioneur-
banaeattuazione.Le«aree»sonoalorovoltasuddiviseinsettori.Ilregolamentodei
concorsicontieneregolegeneraliperleprogressioniverticali-siprevedonoentro
l’anno800bandiperprogressioniinterne-econsentedireclutarepersonaleester-
nonellimitedel10%deipostivacanti.

F l e s s i b i l i t à
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Giovedì riprende a Milano la trattativa
ma Antonio Panzeri difende e rilancia
le pregiudiziali della Camera del lavoro

COSA
SUCCEDERÀ

OGGI..........................................................

Roma: convegno sui fabbisogni
formativi, con il presidente del
Consiglio Massimo D’Alema,
ministri Luigi Berlinguer, Cesare
Salvi e Ortensio Zecchino e i
segretari di Cgil, Cisl, Uil, Coffe-
rati, D’Antoni, Larizza (Audito-
rium della Tecnica, V.le Tupini
65, ore 9).

Roma: convegno Fisac Cgil Pro-
mozione donna e tavola rotonda
con Amato, Cofferati, Sella,
Bassi, Azzi, Lamanda, Profumo,
Salvatori (Palazzo Altieri, piazza
del Gesù, ore 9,30 e 14,30).

DOMANI..........................................................

Roma: Sviluppo Italia e Aida
presentano progetto «Giovani-
innovazione», con Amato, Ce-
rulli Irelli (Via Veneto 89, ore
10.30).

Alla Camera: riunione della Com-
missione Cultura (indagine co-
noscitiva sulla dispersione sco-
lastica), della Commissione La-
voro (Norme in materia di assi-
curazione contro gli infortuni
sul lavoro) e della Commissione
Agricoltura (disciplina agrituri-
smo).Alle 15 in Commisione La-
voro audizione del ministro Ce-
sare Salvi sullo stato di attua-
zione della normativa comunita-
ria sul part-time.

GIOVEDÌ..........................................................

Torino - Apertura primo Congresso
Ds. I lavori proseguono fino a do-
menica pomeriggio (Lingotto).
Roma: alle 9,30 in Senato ripren-
de la discussione sul disegno di
legge sui congedi parentali che
ha già ricevuto il disco verde
della Camera.
Alle 15,30 la Commissione lavo-
ro esamina la proposta di legge
che rivede la disciplina vigente
in materia di ricongiunzione dei
periodi assicurativi per i liberi
professionisti e la generalizza-
zione del meccanismo della to-
talizzazione dei periodi assicu-
rativi.

VENERDÌ..........................................................

Unione europea: Eurostat diffon-
de i dati sul costo del lavoro
nella zona Euro durante il 30 tri-
mestre 99 (+2,2% nel secondo).
Usa: vengono resi noti i dati
sulla produzione industriale e
l’utilizzo delle capacità produtti-
ve in dicembre. La produzione
Usa dovrebbe crescere dello
0,3% (stesso risultato di novem-
bre).

G iovedì 13 si torna a discu-
tere del «Patto per il lavo-
ro» di Milano con l’intero

strascico dei traumi polemici
dopo la mancata firma, lo scorso
luglio, della Cgil e della Confe-
sercenti, il conseguente disim-
pegno di Assolombarda e le voci
critiche del mondo cooperativo.

Il confronto di Palazzo Mari-
no riprende sulla base di un do-
cumento, predisposto dal Comu-
ne, che fa il punto della discus-
sione di ottobre sui quattro capi-
saldi del futuro Patto: i progetti,
gli strumenti di flessibilità, l’in-
contro tra domanda e offerta di
lavoro e, da ultimo, la formazio-
ne in generale e in particolare
quella professionale. Per quanto
la sua utilità possa essere ricono-
sciuta, la definizione delle quat-
tro aree operative non influisce
in nessun modo sul magma che
aveva incendiato lo scontro an-
che all’interno del sindacato.
Non lo raffredda, né lo surriscal-
da. Dice Antonio Panzeri, segre-
tario della Camera del lavoro: «I
caratteri ed i contenuti del con-
fronti non hanno beneficiato di
alcun valore aggiunto. Abbiamo
invece registrato una certa vacua
superficialità dei progetti, una
assenza di ruolo dell’imprendi-
toria privata e di un Comune
che ha venduto più volte la stes-
sa merce». Panzeri si riferisce ai
processi in corso di esternalizza-
zione che Palazzo Marino ha
proposto al mercato come grosse
novità entro cui collocare anche
il Patto. Allora bocce ferme? Il
Patto è ancora ai blocchi? «L’u-
nica cosa che mi appare più
chiara - dice ancora Panzeri - è
la richiesta di maggiori stru-
menti di flessibilità anche in de-
roga alle norme e ai contratti».

Il Comune tuttavia si è ora as-
sunto in prima persona la re-
sponsabilità di stilare il docu-
mento di sintesi, che diviene co-
sì la vera e propria piattaforma
sulla quale sviluppare l’ulteriore
confronto. A partire proprio da
questa «assunzione di responsa-
bilità», che ora si incardina nel
documento-base, Panzeri ritiene
che il Comune miri a imporre
una impalcatura che, a giudizio
della Cgil, dev’essere assoluta-
mente cambiata: «Il Comune in-
tende concludere un vero e pro-
prio contratto territoriale che
stabilisca il campo di applicazio-
ne e preveda gli strumenti per
l’incontro di domanda e offerta
e la formazione, fino alle tipolo-
gie contrattuali dei diversi rap-
porti di lavoro.

In sostanza un accordo che
definisce una nuova condizione
contrattuale ingabbiata nella ca-
micia di forza, e tutele e diritti
collocati su soglie più basse da
quelle attuali, da esibire alla
compiacenza del mercato». Os-

sia si tenta di rovesciare il con-
fronto, dalla testa ai piedi: «Più
volte abbiamo sottolineato la
prioritaria importanza di defini-
re dapprima i progetti coi quali
garantire sviluppo di occupazio-
ne e, in base ai progetti, stabilire
le flessibilità più congrue per la
loro attuazione. Invece il Comu-
ne parte non dai progetti, ma dal
presupposto che bisogna mette-
re in campo una griglia di flessi-
bilità, lasciando poi al mercato il
compito, a suo gradimento, di
farne uso». Per questo obiettivo
- prosegue il segretario della Cdl
meneghina -al Comune non ba-
sta un semplice «accordo» per
dar lavoro agli immigrati, ma ha
necessità di un impianto più

esteso, e più saldo, con almeno
due gambe. Innanzitutto un ac-
cordo che allarghi il campo di
applicazione soggettivo: mentre
il Patto, come tutti sanno, è ispi-
rato dall’esigenza di dare lavoro
agli immigrati, ora prevale l’idea
di includere chiunque sia in cer-
ca di lavoro.

Il secondo puntello è l’intro-

duzione di chiare deroghe alle
norme contrattuali e legislative:
scomparsa delle causali nei con-
tratti a termine, deroghe sul part
time e sul salario d’ingresso.
Panzeri: «Ribadisco che un sif-
fatto accordo entra in rotta di
collisione con la struttura del
contratto nazionale e, nei fatti,
produce un lento ed inesorabile

declino della contrattazione na-
zionale di categoria». Che un sif-
fatto accordo possa decollare da
una cattedra nazionale come Mi-
lano può sembrare un’idea biz-
zarra, ed invece è il serissimo
termometro della decadenza in-
dotta dal centro destra. L’oppo-
sizione di Panzeri e della Cgil,
tuttavia, esula da specifiche con-
siderazioni di quadro politico, e
muove da ragioni squisitamente
sindacali: «È profondamente
sbagliato, oltre che ingiusto, ab-
bassare le tutele di chi cerca la-
voro. È discutibile non solo sin-
dacalmente, ma anche moral-
mente, scaricare i costi del cam-
biamento su chi non ha potere
contrattuale, in particolare gio-
vani ed immigrati. Sono barriere
invalicabili».

Molto potrebbe giovare al sin-
dacato - aggiunge Panzeri - che i
«punti invalicabili» fossero ma-
teria coerente anche nella con-
trattazione nazionale di catego-
ria: «Abbiamo avuto all’interno
una contrapposizione fuorviante
tra titolarità contrattuali, tra ter-
ritorio e centro. Bisogna stare al
merito dei problemi: ciò che
non è concesso in un accordo
territoriale, non può avere citta-

dinanza in una contrattazione
nazionale di categoria. E vice-
versa. Essere titolari di una con-
trattazione non può essere sino-
nimo di possibilità di concedere
oltre il lecito». In conclusione,
che cosa accadrà tra due giorni?
«Noi ci sediamo al tavolo con la
nostra impostazione. Non ci sot-
traiamo al confronto, all’esigen-
za di una effettiva contrattazio-
ne. Siamo interessati a dare ri-
sposte all’occupazione e a verifi-
care progetti. Se invece l’obietti-
vo è altro, allora si sappia che
non siamo disponibili a nessuna
deroga contrattuale e normativa.
Disponibilità a discutere e a fare
accordi che diano lavoro, ma
non a scapito dei diritti dei lavo-
ratori». E la rottura unitaria?
«Un problema delicatissimo. C’è
rischio che possa ripetersi, ma
noi siamo fortemente interessati
a che ciò non accada e, a tale
scopo, sarebbe utile se, unitaria-
mente, sia in sede locale che na-
zionale, si possa insieme riscri-
vere le regole, le modalità con
cui affrontare il futuro contrat-
tuale: occorre affrontare il pro-
blema del nostro rapporto coi la-
voratori, altrimenti prima o poi
esploderà».

Sul «Patto per Milano»
posizioni congelate
Cgil: i diritti non si toccano

..............................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

I N F O
Gli iscritti
alla Camera
del lavoro

Gliiscrittial-
laCameradel
lavorodiMi-
lanosono215
mila.Lemag-
gioricatego-
riesonome-
talmeccanici
(22mila),
commercio
(21mila)e
funzionepub-
blica(20mila)
checompren-
deanchela
scuola.Se-
guonoservizi
etrasporti.
Cominciaa
metterradici
l’adesione
deilavoratori
atipici.

Antonio Panzeri

E D I L I Z I A

Formazione
salva-lavoro

P O L E M I C H E...................................

La Cisl: «Ma noi non accettiamo veti da nessuno»
Il rischiolicenziamentoinun
settorecomequelloedileèle-
gatoallaconclusionedelle
opereeallachiusuradelcan-
tiere.
Macontroladisoccupazione
deilavoratorisipuòfaremol-
to,apartiredallaformazionee
dellalottaallavoronero.È
quantoaffermanoisindacati
degliedilichecommentano
l’indaginedell’Isfolsuisog-
gettiarischiolicenziamento
conpreoccupazionemasen-
zagrandesorpresa.«Lapossi-
bilitàdilicenziare“afinecan-
tiere”-affermailsegretario
generaledellaFillea-Cgil,
CarlaCantone-èprevistaper
legge.Ocambiamolaleggeo
contrattiamoconl’aziendail
reimpiegodeilavoratoriperil
cantieresuccessivo.Nella
trattativaperilcontrattostia-
mocercandoditrovareuna
soluzioneperlacontinuitàdel
lavoroapartiredallaforma-
zione».

A partire dalla preintesa di lu-
glio i sindacati milanesi si
parlano, si scambiano frec-

ciatine polemiche e talvolta criti-
che feroci, qualche volta sono alla
ricerca anche di un confronto che
non riesce mai a stabilire punti di
incontro, premessa di ogni batta-
glia sindacale che abbia una qual-
che speranzadi vincere.Sononote
le posizioni in casa Cgil. E in casa
Cisl? Lo chiediamo al segretario
confederaledellaCisl, SavinoPez-
zotta.

Come si sviluppa nella Cisl la di-
scussione sul tema dell’unità, a
partire dalle vicende del Patto di
Milano?

«Abbiamorealizzato accordi aMi-
lano ed in altre parti, non sempre
in sintonia con la Cgil perché rite-
niamo che si debbano affrontare
alcuni temi, soprattutto a Milano:
comerecuperareadunadimensio-
ne di visibilità tutta un’area di
emarginazione. Abbiamo posto
questo tema. La Cgil per sue va-
lutazioni non ha condiviso. Noi

siamo andati avanti senza ne-
garci al confronto e continuia-
mo a pensare che l’intesa di Mi-
lano risponda alle esigenze pro-
prie di quella realtà. Da questo
punto di vista, il problema non
è nostro. Per noi si tratta di
concretizzare i contenuti con le
controparti. Se la Cgil vuole
rientrare, non ci sono obiezio-
ni».

Tuttavia non si parla ancora di
accordo,madipreintesa...

«Peròquellisonoitemiproposti».
Ma considerando che è solo una
preintesa,cisonospaziperunari-
flessione, da parte Cisl, circa il
meritodelleobiezionidellaCgil?

«Io rovescerei la domanda: dopo
quanto è accaduto, non è tempo
che la Cgil ripensi le sue posizioni
e venga avanti sul terreno che noi
abbiamo aperto? Non è possibile
chenoisi torniindietrorispettoad
alcunicontenuti».

Tuttavia la Cgil contesta un ac-
cordo che comporti la rinuncia
alle tutele previsti dalle leggi e

daicontratti...
«Questa è una interpretazione.
Questaèunapreintesachedevees-
sere concretizzata in accordo: noi
non abbiamo mai pensato di stra-
volgere i dati contrattuali, ma che
esistono situazioni che contrat-
tualmentenonsonoancoraregola-
te».

Se questa è la esatta delimitazio-
nedelleposizioni,allorabisogne-
rebbe ammettere che è possibile
un ulteriore canale di dialogo tra
leconfederazioni...

«Noi non ci siamo mai chiusi, al
dialogo. Da questo punto di vista
la posizione della Cisl è chiara. Ma
non possiamo accettare - e lo ab-
biamo ripetuto mille volte - un di-
ritto di veto. Poiché proprio que-
stoèquantosiconfigura. Ilproble-
maèchesièpartiti insieme,sisono
fatti insieme determinati percorsi
ed occorreva fare uno sforzo per
giungere insieme ad una conclu-
sione».

Tuttaviaquestotemaallafinfine
ripropone il problema del rap-

portocoilavoratori.LaCislaccet-
terebbe un confronto preventivo
dichiarificazione?

«Non siamo all’anno zero. Non è
che prima non ci sia stato un con-
fronto, ma èaccaduto che auncer-
to punto di quel confronto si sono
registrate opinioni diverse. Do-
vremo abituarci a convivere con
questo fatto.Asuotempoabbiamo
proposto alla Cgil un percorso per
arrivare all’unità sindacale, la fa-
mosacostituente.Noncisiamoar-
rivati, sicuramente non per volon-
tà della Cisl. Non ci si è arrivati, ci
si mantiene in una situazione di
pluralismo sindacale, nel cui am-
bito si scontanoanchemomentidi
differenziazione».

Quindi si apre un confronto sulla
concezionedell’unitàsindacale?

«Noi diciamo che si entra in una
nuova fase del rapporto tra le con-
federazioni, quella che abbiamo
definito unità competitiva. Vorrei
chiarire alcuni punti. Non è che
neghiamo l’unità. Il termineunità
rientra nel nostro ragionamento.

Diciamo che non è più l’unità a
priori, ma l’unità che si costruisce
attraverso mediazioni, attraverso
il riconoscimento delle posizioni
altrui, e che si costruisce senza ce-
dere a tentazioni o a propensioni
egemoniche. Pertanto crediamo
che si apra un futuro di maggiore
dialettica, di maggior confronto.
Noi non abbiamo parlato di unità
antagonista, ma di unità competi-
tiva. Una unità in cui chiha idee le
propone, se ne discute e si decide.
La sintesi non è più a priori. Noi
diciamo: prima discutiamo sulle
proposte, si ragiona, ognuno si
confronta con la propria base e
porta la sua elaborazione al con-
fronto con le altre confederazioni
auspicando che si trovi l’intesa. E
se non si trova,ognunovaper con-
to proprio. Tuttavia la nostra sto-
ria, di tradizioni e di cultura, ci di-
ce che saràpossibile trovare accor-
di.Matuttodipendedallacapacità
politica di ciascuno di riconoscere
storie e culture diverse che si con-
frontano». G.L.Il leader della Cisl Sergio D’Antoni


